
IMPRESA Di nuovo, ieri, è accaduto quel

che non era mai accaduto. Tutto è successo

nel “Bird’s Nest”, lo stadio Nazionale di Pe-

chino, meraviglia architettonica ma, soprat-

tutto, nido di meravi-

glie naturali: Usain

Bolt e i suoi compa-

gni, Nesta Carter, Mi-

chael Frater, Asafa Powell. Assie-
me, come squadra che sa correre
in armonia, hanno preso a ran-
dellate, sino a sbriciolarlo, il pri-
mato del mondo della 4x100.
Eraunprimatoantico,cheporta-
va le stimmate di Carl Lewis: a
Barcellona, nel 1992, aveva cor-
so la staffetta veloce, assieme a
Michael Marsh, Leroy Burrell e
Dennis Mitchell, in 37”40 (risul-
tato poi eguagliato, ai Mondiali
del 1993 da Drummond, Cason,
Mitchell, Burrell). Ieri, Bolt e i
suoi fratelli giamaicani hanno
fermatoicronometria37”10,va-
le a dire che avrebbero rifilato tre
metri a quegli americani.
È una rarità nello sprint che si
grattinovia tre decimi, inun col-
po solo, dalla tabella dei record
(in verità nel 1996, Michael
Johnson fu così brutale col suo
stessoprimato dei 200). Normal-
mente si muore di fatica per un
centesimo, si fanno i salti di gio-
ia per due centesimi. Persino sui
400, quando MJ superò Butch
Reynolds - nel 1999, a Siviglia -
lo fece per undici centesimi.
Ma è una rarità, anche, vedere
due locomotivecomeUsainBolt
eAsafaPowelldarsi ilcambionel-

la rincorsa alla gloria olimpica.
Usain Bolt era stato lanciato da
Michael Frater, che a sua volta
aveva ricevuto il testimone da
Nesta Carter. Questi due sprinter
- gente da 9”97-9”98 sui 100 -
avevano già accumulato vantag-
gio, quando a discendere in gara
era Bolt. Disegnava una curva
perfetta, senzasbavature,cercan-

do di aprire il passo alla sua mas-
simaestensione(m.2,74)nell’ap-
procciodellazonadicambio.Do-
veva farlo, così da permettere ad
Asafa Powell di avviarsi a pieno
vapore. Quando Powell si scate-
na, libero dai tremori della com-
petizione, è un leone in caccia:
per acchiapparlo ci vogliono un
motore e delle ruote. Oppure bi-

sogna essere Bolt. Il fulmine gli
eraaddosso inuna quindicina di
metri, gli passava il testimone,
l’inseguiva e l’incitava per spin-
gerloadaccelerare.Powellaccele-
rava. Il vantaggio su Trinidad di-
ventava un baratro: al traguardo
erano dieci metri che, sul crono-
metro (a quella velocità) corri-
spondonoa96centesimi.LaGia-

maica, per la prima volta nella
storia olimpica, era campione di
staffetta.E,per laprimavolta,pri-
matista del mondo anche se, nel
lontano 1968, a Città del Messi-
co, Errol Stewart, Michael Fray,
Clifton Forbes e Lennox Miller
furono titolari del record in
38”3. Quello di ieri è un primato
che durerà, perché non è facile

trovare atleti che viaggiano alla
media di 9”275 ogni cento me-
tri. E, dunque, chi può stupirsi
della gioia dei giamaicani? Chi
può rimproverare a UsainBolt di
ballare? Avrà storto il naso solo
Jacques Rogge, l’ortopedico bel-
ga presidente del CIO. Lui è abi-
tuato al silenzio: della barca a ve-
la e delle sale operatorie.

VOLLEY Brasile in finale, incontrerà gli Usa

L’Italia può sperare
solo nel bronzo

La grande recita
del «padre del vento»

■ L’Italia si ferma alla semifina-
le. Sarà il Brasile a contendere do-
mani l’oro agli Usa. Agli azzurri
non resta che la finale per il terzo

postocontro laRussia.Vintoilpri-
mo set con grande personalità,
perduto il secondo contro il mi-
glior Brasile, l’italia ha lottato nel

terzo e soprattutto nel quarto, in
cui ha avuto la possibilità di pro-
lungarelagara,manonhasfrutta-
toqueiquattro-cinquecontrattac-
chi che ha avuto. Inizialmente il
ct Andrea Anastasi è stato costret-
to a rinunciare a Mirko Corsano,
fermato dal problema al ginoc-
chio sinistro, sostituito ancora da
paparoni,edhapreferitoBovolen-
taa Birarelli.nel corsodella gara la
malasortesi èancoraaccanitacon
il sestetto azzurro, e nel corso del
terzosetMastrangelosi infortuna-
to (distorsione alla caviglia sini-
stra) ed è dovuto uscire.
Ilct italianolehaprovate tutte,ha
fatto scendere in campo anche
Fei,guaritomanonancoraalmas-
simo della condizione. non è ba-
stato.
Malgradola sconfitta, il ct Anasta-
si è contento: «Sono soddisfatto
per come hanno giocato i ragazzi.
abbiamo tenuto il campo bene,
conunBrasilechesièconfermato
grandesquadra.Nelquartosetab-
biamoavutopiù diuna occasione
in contrattacco, ma non siamo
riusciti a sfruttarle. adesso dobbia-
mo rimanere molto concentrati.
dobbiamo salire sul podio».

MALELINGUEOLIMPICHE

OLIMPIADI

■ dall’inviato a Pechino

L’ultimaèdiCuba.Dopotantian-
ni è ancora una faccenda di basi
daconquistare,dimissilidaspara-
re. Con le mazze: Cuba-Stati Uni-
ti, baseball, questa volta la storia
non rimedierà, gli Usa non avran-
no la rivincita, non alle Olimpia-
di, perché l’adorato baseball, sport
nazionale sia di qui che di là dallo
StrettodellaFlorida, èall’ultimare-
citaprimadelsipario.Lasemifina-
le di ieri era l’ultima occasione di
Cuba,evistadaiCaraibièunasto-
riasproporzionata, tantodaarruo-
lare le glorie dello sport attorno al
diamante: Alberto Juantorena
(che è anche viceministro), unico
atleta capace di vincere alle Olim-
piadi sia i 400 che gli 800, a Mon-
treal 1976, e il sempre aitante Ja-
vierSotomayor, il piùgrandesalta-
tore in alto di sempre (17 delle 25
migliori performance nella storia
della disciplina sono sue).
Così Cuba domina, 10-2, con gli
Usa che subiscono quattro fuori-
campo con quattro pitcher diversi,
perché il monte di lancio diventa il
calvario del vecchio coach Davey
Johnson. Aveva infiammato la vi-
gilia, dichiarando il suo disprezzo
per il regime dei Castro, e ridimen-

sionando Cuba come «la migliore
squadra del Centro America». La
sua processione per arginare il
dramma dei lanciatori, spazzati
via dalle botte di Pastano, Despai-
gne e Bell è stanca e orgogliosa. Il
ragazzino della San Diego Univer-
sity, Stephen Strasburg, lanciatore
titolare,noneraancoranatoquan-
do Fidel si arrabbiò - lo fa sempre
meno, ma non toccategli il base-

ball -perché tregiocatori cubani la-
sciarono la squadra per chiedere
asilo politico negli Stati Uniti. Era-
no i giochi Panamericani del
1987, e furono la porta aperta ver-
so il professionismo americano. I
cubani capirono che quella passio-
ne e quel talento potevano anche
diventare il passaporto per una vi-
tamigliore.Daallora, laMajorLe-
ague pesca anche nel Mar dei Ca-

raibi: non è un esodo, ma almeno
dieci giocatori l’anno lasciano Cu-
ba per i bigliettoni verdi, a milioni.
Questo ha impoverito la Naziona-
le cubana dei giocatori migliori, i
“desertori”, ma non può essere un
alibi, e mai contro gli Usa che ven-
gonoalleOlimpiadi con i collegiali
e con i mestieranti delle leghe mi-
nori, perché la Major è in pieno
svolgimentoneimesi estivi edè im-

pensabileperdere igiocatoripiù for-
ti per un mese, non lo vogliono le
squadre, le televisioni, gli sponsor e
forse nemmeno i vari Alex Rodri-
guez o Derek Jeter. Certo, con loro
il torneoolimpicosarebbestatoan-
cor più scontato che quello del
basket. Ilbaseball saluta leOlimpi-
adi, le ha amate poco e vi si è con-
cesso con parsimonia. Non certo
Cuba, che ha vinto quattro delle

cinque edizioni (a Sidney vinsero
gli Stati Uniti) e che adesso parte
forsesfavoritaconlaCorea,arriva-
ta in finale come un carrarmato.
Non certo Lui Vera, invaghito di
questosport:dalmonte,nonconce-
de niente agli yankees. L’Isola si è
tolta lasoddisfazione.L’amaestra-
dor Antonio Pacheco aveva chiari-
to: «La rivalità con gli americani
mi fabattere il cuore».Mai comea

quel giovane lanciatore cubano
che negli anni ’40 venne scartato
dagli osservatori dei Washington
Senators:«Hai ilbraccio troppode-
bole, ragazzo: la serie A non fa per
te. Trovati un altro mestiere e gio-
caabaseballneiweekend».EraFi-
del Castro. Leggenda mai confer-
mata, né smentita. E comunque
unaltro lavoretto che lo tenesse oc-
cupatopermezzosecolo l’ha trova-
to.Perfinoseguendoil consiglioe li-
mitandolecomparsatenei fineset-
timana, e facendo il coachquando
era troppo ridicolo epericolosomo-
strare gli acciacchi dell’età, come
in quel match fra le vecchie glorie
di Cuba e Venezuela, con il presi-
dentissimo Chevez in campo da
una parte e Fidel in panchina dal-
l’altra. I cubanieranosottodibrut-
to,poiCastro cambiò treuomini, e
Cuba rimontò fino al 5-4 finale.
Sotto barbe posticce e pance fasul-
le, Fidel aveva mandato in campo
i migliori giocatori del campiona-
to. Voleva vincere, come quel 28
marzodinove anni fa, quando ac-
cetto l’offerta di Bill Clinton, ospi-
tando i Baltimora Orioles, prima
squadraamericana aL’Avana do-
po40anni.Clintonusò il baseball
per riannodare i rapporti con
L’Avana, così come un tempo
Nixon usò il ping pong con la Ci-
na, e lanazionale Usa sventolò co-
me un ramoscello d’ulivo a Pechi-
no.LaNazionale cubana, davanti
a Castro, sconfisse i Baltimora per
3-2. Cuba-Usa è appena finita e
nonfiniscemai,«maintanto l’ulti-
ma è nostra», passa Sotomayor e
provaachiudere iconti,mala rivo-
luzione è volata fuori campo.
 m.buc.

Mentre impazza la questione tibetana, cioè repressione cinese e
censura su quest’ultima, in pista se ne vedono di tutti i colori.
Davvero l’atletica è la regina delle Olimpiadi, anche in un’edizione
così turbolenta e stregata dal «male» (ci vuole la schermitrice
Granbassi per denunciarlo?) e segnata negli ori e nei record in vasca
da Michael Phelps. Ma Bolt è un’altra cosa: forse perché il nuoto ad
Olimpia non c’era, forse perché per correre non c’è bisogno di nulla
sotto qualunque cielo, ricco, povero, indoor, outdoor, e se è vero che
la materia prima della pista del «nido d’uccello» è nata in terra
italiana, è anche vero che le piscine olimpiche cinesi si sono
dimostrate un gioiello. Ma a parità di tecnica e di materiali, mi
tengo Bolt, perché è più semplice, perché mi arriva prima, perché
nello sprint concorrono tutti i 204 paesi, mentre nel nuoto no. E ieri
vedere Bolt trasformare gli altri tre staffettisti in Bolt2, Bolt3, Bolt4
(o Asafa Powel1...) è stato uno spettacolo trascinante.
Per battere un record di tre decimi, una vita nella velocità e un record
che durava dal 1992, Usa a Barcellona, c’è voluto davvero tutto Bolt
più i compagni, in un’impresa che solo loro potrebbero battere
magari in altura, su una pista ancora più veloce. Oppure no,
dovranno passare altri lustri prima di veder segnato un tempo
inferiore.
Resta il piacere di una fenomenale tripletta olimpionica di Nembo
Ugo, il «padre del vento» come il suo predecessore Carl Lewis ne era
il «figlio», che è infitta nella memoria come la grande prova d’attore
nella recita dei Giochi di Pechino. Questa volta «recita» non è
termine mio, ma della Granbassi già citata, due volte bronzo in
pedana a Pechino. Insomma, se lo dice lei, e malgrado tutta la
passione estetico-agonistica per Bolt...
 Oliviero Beha

www.olivierobeha.it

Giamaica, una staffetta da record
Bolt e gli altri sprinter dominano nella 4x100. Nuovo primato del mondo con 37”10

Usain Bolt lancia Asafa Powell nell’ultimo cambio della staffetta mondiale 4x100 Foto di Kerim Okten/Ansa-Epa

■ di Giorgio Reineri

BASEBALL Dal prossimo appuntamento di Londra del 2012 questo sport non sarà più inserito tra le discipline olimpiche. Chiude dopo cinque edizioni e ben quattro l’hanno vinte i cubani

È di Cuba l’ultimo fuori campo contro i «nemici» yankees

I caraibici travolgono
gli Stati Uniti
10 a 2, con quattro
fuoricampo di quattro
pitcher diversi

La disperazione di Emanule Birarelli Foto di Valdrin Xhemaj/Ansa-Epa
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